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Prefazione


 


Il testo riveduto e corretto è un rifacimento del precedente.


In esso ho cercato di tenere conto delle osservazioni critiche dei lettori per togliere tutte le incongruenze presenti nel mio precedente scritto, "Desiderio d'infinito", cercando di evitare e superare quelle già emerse nella storia del realismo moderato.


Sono rimasto nell'alveo del realismo moderato.


Ne è scaturita una narrazione più radicale e sintetica.


Data la complessità della questione, la propongo come un umile tentativo di soluzione, che pubblico nella speranza che possa essere di aiuto a qualcuno che intende raggiungere la verità globale che ci permette di parlare di Dio e della persona, enti trascendenti.


 


L'autore




Introduzione


 


Cerchiamo i componenti essenziali globali o metafisici di ogni essere adeguato, cioè di quell'ente che li possiede tutti e per questo è distinto da tutti gli altri. Lo scopo è di conoscere in modo analogo anche l'Essere infinito.Per raggiungere tale fine teniamo presenti i risultati raggiunti:


a) nel capitolo primo abbiamo trovato e fondato il principio dell'essere, che è lo strumento conoscitivo adatto per raggiungere ogni certezza e oggettività; si tratta di una conoscenza certa e obiettiva, garantita unicamente dalla persona che la coglie in se stessa per evidenza immediata;


inoltre abbiamo verificato che il nulla è un ente di ragione e non reale, cioè un ente che esiste solo nel soggetto conoscente; è un ente logico adatto ad esprimere l'essere e il suo divenire in termini negativi, per cui l'essere non si può definire come se il nulla fosse una realtà a lui opposta e deve mostrare la sua piena ricchezza, anche se espressa in termini logici negativi; un'impresa quanto mai ardua, in cui si sono cimentati migliaia di uomini e a noi pare che, nel mondo occidentale, solo S. Agostino e la scuola francescana si siano avvicinati alla soluzione, sostenendo la piena positività dell'essere, pur manifestando alcune incongruenze, che abbiamo cercato di superare;


b) nel capitolo secondo, abbiamo precisato che la persona può conoscere varie relazioni, fra le quali quelle essenziali, i cui termini sono compresenti e distinti, ma che in concreto "in re" s'identificano, se sono complementari e combacianti, e rendono possibile una conoscenza globale o metafisica o trascendentale. Abbiamo ancora verificato che l'essere è trascendente e immanente (con comprensione e con estensione implicite infinite) per cui lo rendono analogo, non univoco né equivoco e quindi composto di più termini realmente distinti, essenzialmente relativi, complementari e combacianti, che lo rendono una relazione essenziale;


c) nel capitolo primo e secondo abbiamo fondato che l'essere è tutto positivo e che viene conosciuto per evidenza immediata con un'icona, espressa attraverso l'idea, il simbolo e il concetto, tre conoscenze le quali colgono immediatamente tutto l'essere in ogni suo aspetto, anche se lo possono trasmettere e indicare (nei suoi aspetti incomunicabili o inesprimibili) solo mediatamente attraverso forme necessarie e universali apprese dal concetto.


Quindi il compito di questo capitolo, consiste nello scoprire, fondare e determinare:


a) se esistono nell'essere degli aspetti essenziali, complementari e combacianti, essenzialmente relativi, espressi rispettivamente dall'idea, dal simbolo e dal concetto sia nella loro concretezza (esistenziale, singolare e specifica) sia nella loro universalità sia nella loro globalità o trascendentalità, come esige l'analogia;


b) se la loro relazione essenziale permette l'esistenza, la diversità, la molteplicità, la pluralità e il divenire di ogni essere senza distruggerne l'unità e senza far intervenire il nulla, pena la distruzione dell'essere stesso in una contraddizione insolubile.


Importante tenere presente che non cerchiamo degli enti fisici ma quelli metafisici, cioè quelli valevoli e presenti in ogni essere, Dio compreso, perciò, prima di ogni conclusione, è necessario verificare se l'ente relativo che abbiamo trovato sia anch'esso, come l'essere, una conoscenza trascendente, immanente con comprensione e con estensione implicita infinita e analoga per cui possa essere presente, sempre in modo analogo, anche in Dio, cioè che sia una conoscenza trascendentale o globale. Solo tale conoscenza infatti, che non impoverisce né riduce l'essere, ci permette di poter parlare delle cose, di tutti gli esseri e di Dio, stando naturalmente su un piano immateriale-spirituale-analogico e non su quello materiale-fisico-predicamentale. In altre parole, non cerchiamo l'essenza fisica, universale, necessaria ed eterna, predicamentale (negli enti finiti) compito delle scienze, ma, tenendo conto anche del risultato delle scienze, desideriamo trovare l'essenza metafisica trascendentale o globale, compito della filosofia. E non dobbiamo pensare che gli enti trascendentali che ricerchiamo possano esistere come enti a sé stanti, ma si trovano adeguatamente – concretamente – di fatto- in re 1 e in potenza passiva, nell'oggetto e formalmente nel soggetto conoscente come suoi enti conoscitivi che colgono l'immateriale presente nell'oggetto, attribuibile, in modo analogo, al più piccolo fino all'Essere infinito (notando che in quest'ultimo si trova in parte uguale, ma liberato da tutti i limiti).


L'ambito della nostra ricerca è l'esperienza, cioè la realtà dell'universo, interna ed esterna, come da noi conosciuta nella scienza e nella conoscenza comune;in essa verificheremo, pena la dissoluzione di ogni verità e pensiero, se in ogni essere esistano due o più enti relativi esistenti, distinti e diversi:


che siano trascendenti e immanenti, per cui si distinguano e s'identifichino fra loro e con l'essere e sfuggano alla contraddizione del nulla;


che non compromettano l'unità dell'essere, pur salvandone la diversità, la distinzione, l'esistenza e il divenire dell'essere;


che siano trascendentali, cioè che, in modo analogo, esistano in ogni ente adeguato e anche nell'Essere primo assoluto.


Potremmo partire da ogni ente dell'esperienza, ma per semplificare la ricerca proponiamo di iniziare da quegli enti che l'evoluzione ci presenta, per evidenza immediata, enti adeguati, cioè che hanno una loro identità e autonomia nell'operare, distinte da quelle degli altri enti, quindi non è necessario considerare gli enti inadeguati (accidentali e fenomenici), perché verranno comunque considerati nell'essere adeguato.


Nell'evoluzione dell'universo assistiamo alla formazione degli enti adeguati fisici, chimici, viventi vegetali e animali fino alla venuta dell'uomo.


Secondo la teoria del Big Bang il nostro universo avrebbe avuto origine 15-20 miliardi di anni fa; la scienza ipotizza che in quel momento esisteva un nocciolo di materia super condensata, estremamente calda, densa e statica (chiamato uovo primigenio o atomo primordiale), in cui non vi era tempo e spazio, né divisioni né movimento; l'atomo primordiale era formato da elementi ad altissima energia; avvenne, per cause sconosciute, una immane esplosione del nocciolo che ha proiettato all'esterno, in tutte le direzioni, le particelle quali protoni, neutroni, fotoni, positroni, neutrini, ecc., che evidentemente conteneva anche se non si manifestavano; è stato un processo di fuga ed espansione che tuttora dura; avvennero urti violentissimi che hanno formato l'idrogeno, che costituisce l'atomo più semplice e leggero. L'esplosione fece diminuire la temperatura rendendo possibile la combinazione di protoni e di neutroni per formare i nuclei di deuterio (2H) e di elio (He). Intorno ai tre minuti, l'universo si raffredda talmente che non si possono avere più reazioni nucleari. In questo breve intervallo si formano l'idrogeno (76%) e l'elio (23%), mentre il 2% dei nuclei più pesanti furono prodotti in seguito nelle stelle.


Un'ipotesi scientifica ritiene che tutti gli elementi fisici derivino dall'idrogeno, primo fra tutti l'elio, e siano sorti per pressione e temperature più elevate, come è avvenuto nelle stelle giganti rosse, nelle stelle a neutroni (pulsar), nelle stelle supernove, ecc. Tutti gli elementi che troviamo sulla terra sono sorti a causa della nucleo-sintesi-cosmologica del Big Bang, della nucleo-sintesi-stellare, prodotta durante l'evoluzione delle stelle, e della nucleo-sintesi nello spazio interstellare, indotta dai raggi cosmici ricchi di alta energia.


Ci vollero milioni di anni per permettere all'idrogeno e all'elio di dar luogo a protostelle, nelle quali a temperature di 107K iniziano reazioni di fusione nucleare in cui l'idrogeno si trasforma in elio e inizia la contrazione del nucleo che fa aumentare la temperatura e innescare nuove reazioni di fusione nucleare. La stella diventa una gigante rossa in cui sorgono nuovi elementi chimici, per esempio il carbonio e l'ossigeno; se la massa della stella è grande permette la produzione di elementi più pesanti come il ferro, ma si crea uno squilibrio che fa salire la temperatura e fa implodere il nucleo creando un'enorme onda d'urto che produce una stella supernova che a sua volta esplode formando e rilasciando nello spazio dell'universo un'enorme quantità di elementi chimici, che troviamo nel nostro corpo e in ciò che ci circonda. Questa materia primordiale aveva fluttuazioni di densità e produsse strutture primordiali che divennero centinaia di miliardi di galassie (ellittiche, a spirale, a spirale barrata e irregolari), formate ciascuna da centinaia di miliardi di stelle, gas, gruppi e ammassi e super ammassi di stelle e polveri legati tra loro dalla forza di gravità e orbitanti intorno a un punto centrale. Noi apparteniamo ad una galassia chiamata Via Lattea che contiene stelle giovani e altre più vecchie; il sole non occupa il centro della galassia. Tutte le galassie si stanno allontanando e testimoniano che l'universo si espande tuttora con due possibili, ma non dimostrate, modalità: quella dell'universo chiuso, che si evolve per ritornare nello stato iniziale, o quella dell'universo aperto, che si espande all'infinito.


Constatiamo che tutti gli elementi fisici, chimici e organici, fino alla vita e all'uomo, almeno nella componente materiale, sono enti adeguati sorti da sostanze più semplici: noi parliamo di tutti questi enti e non cerchiamo di spiegare la loro origine, ma li prendiamo come un dato di fatto e partiamo dalla intuizione che siano tutti essere, cioè ognuno di loro "è ciò che è, ciò che può essere e che si oppone al suo nulla" realmente distinto ed essenzialmente collegato da ogni altro ente, pena la validità della nostra conoscenza.


Riguardo ad essi sorgono molti interrogativi: l'atomo primigenio è sempre esistito? Se ha avuto una causa, qual è stata? Qual è stata la causa immediata del Big Bang? È vero che nell'universo niente si crea e niente si distrugge? L'atomo primigenio è il Tutto o esiste un Essere infinito? C'è stato l'intervento di un Essere esterno, se dall'eternità o nel tempo poco importa, che l'abbia prodotto? L'Essere infinito è intervenuto quando si trattava di produrre un ente trascendente, come l'uomo? Che relazione ha l'atomo primordiale con l'uomo, cioè, l'atomo primordiale sin dall'inizio conteneva già l'uomo con la sua soggettività libera, con il suo piacere, con il suo dolore, con il suo volere, con il suo vedere, con il suo sentire, con il suo agire, con il suo conoscere, con il suo amare e odiare, quali ha manifestato poi non appena la materia lo poteva accogliere e manifestare? Oppure è stato creato direttamente da Dio non appena la materia lo poteva accogliere? Oppure è creato da Dio sin dall'inizio in attesa che la materia lo potesse accogliere sia che ciò sia avvenuto per l'influsso di una causa efficiente o perché l'uomo si trovava già nell'atomo primordiale e agiva in esso finalisticamente e inconsciamente? O vi esisteva in potenza passiva e tutto si è evoluto spontaneamente? L'atomo primordiale si è evoluto casualmente o secondo leggi poste da un ente Creatore? L'atomo primordiale s'identifica con Dio o contiene Dio o è una parte di Dio? È Dio a guidare l'evoluzione? E qual è il suo progetto o fine ultimo? 2


Tutte domande lecite e avvincenti, alle quali in questa sede non intendiamo rispondere, perché a noi interessa per ora scoprire quali siano i componenti essenziali di ogni ente, cioè tenere presente la distinzione essenzialmente relativa all'interno di ogni ente, quindi dell'ente in relazione a sé stesso e la distinzione essenzialmente relativa dell'ente in relazione agli altri constatato che di fatto sono sorti in modo collegato, coordinato e interdipendente. È evidente che sono due aspetti essenzialmente relativi e la soluzione dell'uno è indispensabile alla soluzione dell'altro, però per motivi di chiarezza vanno trattati uno dopo l'altro.


Nella terza parte tratteremo soprattutto della relazione estrinseca (la persona causa finale estrinseca, causa efficiente, causa formale ed esemplare), in questo capitolo tentiamo di rispondere al quesito interno se tutti e ciascuno di questi enti, iniziando dagli atomi, con i loro molteplici componenti, finendo all'uomo, sono tutti composti da più elementi relativi, necessari, essenziali e realmente distinti, come esige l'analogia dell'essere, sia a livello predicamentale,concreto e universale, sia a livello trascendentale o globale. Non cerchiamo di chiarire come si siano formati gli enti dell'universo, ma, una volta che siano resi presenti, verifichiamo di quali elementi essenziali relativi sono composti per i quali esistono distinti e diversi e per i quali li chiamiamo "essere", soggetti di attribuzione di ogni loro manifestazione; quindi cerchiamo, partendo dai componenti fisici - chimici - psichici - spirituali - predicamentali di un ente, di raggiungere i componenti immateriali presenti in modo analogo, in ciascuno di essi, per i quali li possiamo chiamare tutti "essere" e per i quali possiamo rendere accettabile la molteplicità e il divenire. Ci poniamo cioè a un livello conoscitivo spirituale, immateriale e globale o trascendentale; livello che è utile e indispensabile per la conoscenza del trascendente attraverso il creato e livello che è possibile raggiungere, perché ogni essere è analogo e quindi possiede anche aspetti relativi in parte uguali e in parte diversi sia nel più piccolo ente che nell'ente infinito. La scienza quindi ci può aiutare a trovare il primo aspetto, quello predicamentale, concreto e universale, ma non a trovare l'aspetto globale (o trascendentale o metafisico) trascendente e immanente, che è sì nell'esperienza, ma non è sperimentabile, infatti è su di un piano non verificabile dalla scienza, ma solo dall'intuizione immediata della conoscenza comune umana.


A tale scopo è importante indicare i segni reali d'identità e quelli di distinzione da applicare a questi enti essenzialmente relativi, quando li troveremo. Per non appesantire il testo, dato che sono più che altro nozioni di logica, li abbiamo posti nel Lessico alle voci: identico, uguale, unito, distinto e diverso; segni di distinzione; segni di identità. Qui riportiamo solo le conclusioni.


Fra due o più enti, i segni di distinzione (di diversità, di separazione, di divisione, di non identità, di non uguaglianza, di non unità, di non identità) reale sono i seguenti:


a) la separabilità e la variazione indipendente: almeno uno dei due termini di cui si tratta può esistere senza l'altro;


b) l'incomunicabilità, l'irripetibilità e l'unicità di un ente che implicano la sua distinzione da ogni altro;


c) la distinzione (come pure la diversità, la separazione, la divisione, la non identità, la non uguaglianza, la non unità, la non identità) dei loro concetti, idee e simboli, adeguati o anche formali, cioè quando i loro concetti, le loro idee e i loro simboli adeguati o formali non si includono o addirittura si escludono;


d) sono i termini di una relazione essenziale reale;


e) dalle conseguenze inaccettabili se non si distinguono e se s'identificano.


Segni di identità, di uguaglianza, di indivisione, di indistinzione, di non diversità, di unità reale sono i seguenti:


a) l'inseparabilità o permanenza costante: almeno uno dei due termini di cui si tratta non può esistere senza l'altro e quando non può variare;


b) la comunicabilità, la ripetibilità e la molteplicità di un ente che può fondersi con un altro fino ad identificarsi;


c) l'identità (come pure l'uguaglianza, l'indivisione, l'indistinzione, la non diversità, l'unità) dei concetti, delle idee e dei simboli di realtà adeguate o anche formali che si includono pienamente;


d) quando s'identificano con l'identico e uguale fondamento reale di una relazione essenzialmente relativa;


e) dalle conseguenze inaccettabili se si distinguono o se non s'identificano.


 


_______________________________


1 L'espressione adeguatamente–concretamente–di fatto-in re sta per l'espressione materialmente che preferiamo non usare per evitare la contrapposizione del termine materia con il termine forma e per non incorrere nella confusione di intendere la materia totalmente passiva in contrapposizione alla forma attiva, dato che anche la materia, nella presente concezione filosofica, è una forma attiva di ordine materiale, non spirituale, essenzialmente relativa alla potenza passiva.


2Cfr. V. Marcozzi e F. Selvaggi, Problemi delle origini, Editrice Università Gregoriana, Roma 1966; H. Jonas, La filosofia alle soglie del Duemila, Il melangolo, Genova, 1994.




I


Di quali elementi relativi è composto l'essere adeguato dell'universo


Ciò che ci colpisce maggiormente, quando contempliamo il mondo esterno, è una molteplicità, una diversità e una mutabilità indiscussa e nello stesso tempo una altrettanto indiscussa unità e distinzione degli esseri.


L'esperienza, da valutare con metodo induttivo e deduttivo, è vastissima, ma non è necessario che sia di fatto comprensiva di tutti gli enti, perché anche da un solo ente adeguato noi possiamo cogliere l'essenza o l'identità dell'essere in quanto essere. Al momento, contemplando la nostra esperienza, ne sceglieremo alcuni; ribadendo che il nostro obiettivo è trovare i costitutivi essenziali di ogni ente finito adeguato in quanto essere, cioè non dal punto di vista predicamentale (compito delle scienze) ma dal punto di vista globale o trascendentale valido per tutti gli enti (compito della metafisica), per poi giungere (al capitolo quarto) ai costitutivi metafisici dell'Essere Infinito sempre in quanto essere.




A) L'ente materiale che muta è attivo, passivo e manifestativo


Per trovare il numero e la qualità dei con-principi essenziali dell'essere adeguato materiale, si può partire da ogni ente adeguato di nostra conoscenza quale appare nel suo divenire che inizia dal Big Bang fino ad ora e possiamo anche partire dall'intero processo evolutivo, testimoniato dalla conoscenza comune e da quella scientifica.


La scienza ipoteticamente ce lo descrive: all'inizio, prima del Big Bang, l'universo, che avrebbe avuto origine 15-20 miliardi di anni fa, era un nocciolo di materia super condensata, estremamente calda e densa (uovo primigenio o atomo primordiale) ad altissima energia; era perfettamente statico, pienezza di tutte le possibili ricchezze contenute nell'universo e in esso non c'era il tempo né lo spazio né il movimento, quindi si può ritenere che fosse il primo e unico ente adeguato e, come ogni ente adeguato, era "ciò che è, ciò che può essere e che si oppone al suo nulla" e che era distinto estrinsecamente da ogni atro ente adeguato, cioè composto di tutti i suoi elementi essenziali; quindi noi partiamo da questo e ne cerchiamo i costitutivi.


Avvenne in lui, per cause sconosciute, un'immane esplosione del nocciolo che ha proiettato all'esterno, in tutte le direzioni, miliardi di particelle che conteneva in modo non manifesto; è stato un processo di fuga e espansione che, aumentando in velocità, tuttora dura e che ha formato l'universo attuale con i suoi miliardi di enti. Per il momento e per nostra scelta, volendo procedere con il solo lume della ragione, constatiamo il dato di fatto dell'universo; in esso notiamo che niente si crea e niente si distrugge, come sostiene la scienza, per cui tutti gli enti che sono sorti con il Big Bang non costituiscono un'aggiunta dall'esterno dell'atomo primordiale per opera di una qualche Causa efficiente. Cioè, l'atomo primordiale conteneva tutto ciò che si è manifestato nell'universo dopo il Big Bang e (tenendo conto che in questo momento non parliamo della persona umana trascendente e assoluta) l'evoluzione non è consistita in una creazione dal nulla di un qualcosa di nuovo capace di trasformare l'ente esistente, ma è stato un manifestarsi di enti già presenti in modo diverso o nascosto; perciò l'azione di una causa esterna efficiente, finale ed esemplare non ha il compito di creare dal nulla elementi nuovi, bensì quello di manifestare o far emergere ciò che già in modo diverso esisteva nell'atomo primordiale e finalizzarlo secondo i fini possibili degli enti stessi che man mano si rendevano presenti e si manifestavano.


L'intera esperienza del Big Bang è la testimonianza di un ente, l'atomo primigenio, che si manifesta, e ciò vuol dire che aveva una capacità manifestativa;


che si manifesta finito e contingente, perciò è frutto di una Causa, in ultima analisi, infinita da lui distinta, quindi, se causato, è un ente anche con una capacità passiva;


siccome inizialmente era unico, statico, senza divisioni, immobile e senza tempo e spazio, poi, dopo il Big Bang, si è mostrato molteplice, distinto, esistente, diverso e ricco di energia centripeta, centrifuga in continuo divenire manifestativo, vuol dire che era ed è un ente possessore anche di una capacità attiva, anzi di molte capacità attive;


siccome inizialmente era unico, statico, immobile e senza tempo e spazio, significa che vi era parità assoluta tra passivo e attivo con la conseguenza che anche la sua manifestazione era statica e senza divenire;


siccome il passivo e l'attivo si distinguono realmente per la loro identità, significa che anche la loro unione, manifestante l'atomo primigenio, era anch'essa realmente distinta (per la propria identità distinta) dall'atto e dalla potenza passiva, quindi l'atomo primigenio era composto di atto, di potenza e di manifestazione;


siccome il passivo e l'attivo dell'atomo primigenio sono limitati e contingenti, significa che la sua manifestazione è limitata e si distingue dalla manifestazione perfetta dell'Essere infinito oltre a distinguersi dalla manifestazione degli enti sorti da lui, che sono anch'essi passivi, attivi e manifestativi, ma in modo limitato;


siccome nulla si crea e nulla si distrugge, vuol dire che le diversità, le distinzioni e le energie esistenti sopraggiunte nel tempo, anche prima esistevano, ma non apparivano e questo mostra che il divenire consiste nel mostrare ciò che era nascosto e quindi consiste nel mostrare il passaggio di un ente dal suo stato nascosto che però ha la capacità passiva di mostrarsi in atto, sotto l'azione di una causa: quindi l'atomo primigenio era un ente che prima del Big Bang si manifestava perfettamente statico, pienezza di tutte le possibili ricchezze contenute nell'universo e dopo il Big Bang si è diviso in indefiniti enti distinti, composti di atto, di potenza e di capacità a manifestarsi in modi distinti e limitati, come dimostrato dall'esperienza dell'evoluzione e dimostrano che anche lui era composto di atto, di potenza passiva e di capacità manifestativa in tutte le sue possibilità.


In altre parole, l'esperienza del Big Bang ha manifestato molteplici energie, che chiamiamo "atto", le quali possono essere unite o divise all'indefinito ma sempre fra loro collegate e testimoniate da tutte le energie manifestate dopo il Big Bang, infatti, se sono sorte vuol dire che erano presenti anche prima. L'esperienza del Big Bang ha manifestato anche un principio passivo, che chiamiamo "potenza passiva", testimoniato dal passaggio delle energie dal loro stato nascosto a quello dinamico, che implica nell'ente una capacità passiva di assumere tali energie (pur esigendo l'opera di una causa esterna), pena la negazione del divenire; infine, ha manifestato un principio manifestativo, che chiamiamo "sintesi-manifestativa o manifestazione", testimoniato dalla sua staticità e dalla sua pienezza, prima del Big Bang, mentre dopo il Big Bang è testimoniato dalla diversità, dalla distinzione e dall'esistenza degli enti che si manifestavano distintamente e limitatamente; quindi l'atomo primordiale aveva la capacità di mostrarsi e di manifestarsi in indefiniti enti diversi, distinti e limitati, uniti e collegati in un ordine meraviglioso, ognuno dei quali è, a sua volta, sintesi o manifestazione degli elementi attivi e di quelli passivi in modo limitato e partecipato.


L'esistenza di questi modi di essere (potenza passiva, atto e sintesi manifestativa), che chiamiamo "comprincipi", la si deve ammettere per evidenza immediata unita al ragionamento, entrambi alla luce del principio dell'essere.


Da questa analisi emerge che il comprincipio atto dell'atomo primordiale comprende tutti gli atti, ma può dividersi in indefiniti atti fra loro ordinati e collegati, come dimostra il Big Bang; ciò può avvenire perché l'ente considerato (nel caso l'atomo primigenio) possiede un comprincipio passivo indeterminato che può assumere tutti gli atti, sia tutti insieme (nell'atomo primigenio) sia in modo distinto, limitato e diviso (dopo il Big Bang); in quest'ultimo caso, l'atto distinto e limitato viene unito al suo proporzionato comprincipio passivo e si manifesta come ente distinto, però sempre collegato, ordinato e finalizzato al tutto come richiede l'evoluzione. Cioè (dopo la misteriosa azione di una causa sconosciuta ancora), succede che l'atomo primigenio diventa un insieme di enti distinti fra loro e in mutua relazione, ciascuno composto di comprincipio attivo, di comprincipio passivo e di comprincipio manifestativo: da ente unico diviene un insieme di enti e un aggregato ordinato e collegato di indefiniti enti partecipati, fra loro in mutua relazione estrinseca. Quando una manifestazione di un ente viene essenzialmente modificata ritorna in potenza passiva, prossima o remota, ma non viene distrutta nel nulla; quando la totalità degli atti e la totalità della potenza passiva sono paritari, l'universo ha una manifestazione unica e statica e costituisce l'atomo primigenio; quando il loro equilibrio è rotto, sorge l'universo che ha la manifestazione di molteplici enti distinti, diversi e attuali che divengono. Ora se divengono, vuol dire che pure essi sono composti di un aspetto attivo, di uno passivo e di uno manifestativo e cioè, di atto (che, vedremo, può essere esistenziale, distinto e diverso), di potenza passiva (pura indeterminazione) e di manifestazione (sintesi di manifestazione della potenza passiva e dell’attiva), pena la distruzione di ogni divenire o pena la riduzione del divenire in un passaggio dal nulla all’essere, viceversa.


In conclusione ogni ente dell'universo è composto di questi tre comprincipi e l'universo diviene un insieme di enti composti ciascuno di tre enti (potenza, atto e manifestazione) tra loro distinti, causati, coordinati, finalizzati ed essenzialmente relativi. L'atomo primordiale da statico diviene evolutivo, dinamico e un insieme di enti, senza bisogno di alcun passaggio dal nulla assoluto all'essere, ma mettendo in atto le sue possibilità passive, attive e manifestative già contenute in sé in potenza passiva.


È una scoperta importante questa, il divenire non consiste nel passaggio dal nulla all'essere, ma nella manifestazione di un modo di essere potenziale passivo ad uno attuale, che non comporta alcuna annichilazione dell'essere stesso, così come è dato o creato.


Cercando di esemplificare, possiamo considerare ogni singolo atomo; anch'esso presenta i medesimi comprincipi e tende a conservare le sue proprietà, perciò è un ente adeguato. La parola "atomo", deriva dal greco átomos e significa "indivisibile", ma la scienza ci assicura che è divisibile e composto da centinaia di particelle subatomiche, stabili e instabili, elementari e composte, che appaiono in determinate condizioni. Dando per scontato quanto dice la scienza e a tale conoscenza rimandiamo, essa ci assicura che il singolo atomo nell'atomo primigenio non era manifesto, ma con il Big Bang si manifesta esistente, distinto e diverso, il che significa che si manifesta come un ente che ha una capacità passiva, una capacità attiva e una capacità manifestativa sue proprie, per cui anche lui è composto di un comprincipio attivo, di uno passivo e di uno manifestativo, tra loro distinti. Infatti: è passivo perché è una possibilità limitata della potenza passiva dell'atomo primordiale; è attivo in modo partecipato e limitato rispetto all'atomo primordiale, perché si manifesta con una esistenza, con una diversità centrifuga e centripeta e con un fine intrinseco; per esempio si manifesta nell'unione di un nucleo (carico negativamente che ha una capacità attiva di attirare tutto ciò che gli ruota intorno e quindi manifesta una forza centripeta) e di un certo numero di elettroni (carichi positivamente, che esprimono e manifestano una forza centrifuga). L’unione del nucleo e degli elettroni dà origine a un atomo diverso da tutti gli altri atomi che sono 92, tutti composti dai tre comprincipi: uno attivo (composto di esistenza, di differenza originata dalla forma centrifuga, dalla forma centripeta e dalla loro sintesi e di fine intrinseco), uno passivo, collegato con la potenza passiva dell’universo, e uno manifestativo, unione dei due precedenti. Anche l’atomo degli elementi fisici e chimici, come l’atomo primordiale, è composto di atto, di potenza e di manifestazione che sintetizza una di lui diversa e distinta partecipazione dell'atomo primigenio, strettamente unita e ordinata alle altre partecipazioni. In conclusione, ogni atomo va pensato con una duplice relazione: una intrinseca fra i suoi comprincipi essenziali e con se stesso e l'altra estrinseca verso gli altri enti e l'Ente necessario.


Anche ciascuno dei 92 atomi degli elementi fondamentali e tutti gli enti dell'universo sono composti di comprincipio attivo, passivo e manifestativo, infatti, possono acquistare o perdere elettroni e far sì che si formino legami elettrici fra gli stessi producendo le molecole, che sono i costituenti fondamentali dei composti chimici di cui è fatta la materia anche vivente.


Possiamo concludere che ogni ente adeguato dell'universo, essendo composto di atomi e molecole, mostra che è composto: a) di una capacità passiva (infatti, venendo causato, mostra che è passivo: prima non esisteva in atto pur essendo presente in modo nascosto o in potenza passiva e poi inizia ad esistere e mostrarsi in atto), b) di atti partecipati e limitati, esistenti, distinti e diversi, di cui gli atti esistenti e quelli distinti, per loro identità, sono semplici, mentre gli atti diversi sono composti di energia attiva centripeta, di energia centrifuga (ciò viene  testimoniato dalla intuizione immediata e dall'analisi delle rispettive identità) e c) della loro manifestazione sintetica, che manifesta l'unione della potenza passiva e degli atti dell'ente in questione, diversa e distinta da quella di ogni altro ente dell'universo e distinta dalla potenza passiva e dagli atti dell'ente stesso (ciò viene  testimoniato dalla intuizione immediata e dall'analisi delle rispettive identità).


Quindi anche in ogni ente adeguato dell'universo ammettiamo per intuizione immediata e per ragionamento alla luce del principio dell'essere, che vi è una componente passiva limitata, vi sono molti principi attivi limitati e vi è l'unione fra questi elementi passivi e attivi limitati, che chiamiamo comprincipio sintetico-manifestativo (essenzialmente relativo al passivo e all'attivo); tali principi, che chiamiamo "attivo, passivo e sintetico-manifestativo", formano indefiniti enti distinti nell'universo, che possiedono in sé un'unità indiscussa di comprincipi intrinsecamente relativi, collegati e relazionati estrinsecamente a tutti gli enti, coi quali intessono rapporti estrinseci di causalità efficiente e strumentale, di causalità formale, di causalità esemplare e di causalità finale relativa e assoluta. Ciò comporta che l'universo, prima del Big Bang, sia composto di potenza passiva unica, di atto indefinito, esistente, distinto, diverso e divisibile e di una manifestazione unica; dopo il Big Bang, si è diviso in indefiniti enti, ciascuno composto di potenza passiva limitata, di atti limitati e di manifestazione limitata e collegati estrinsecamente tutti dall'unica potenza passiva, che viene limitata diversamente e distintamente dagli atti che assume, in modo da permettere all'ente, anche, una manifestazione distinta e limitata da ogni altra; perciò, dopo il Big Bang, ogni ente dell'universo ha una relazione intrinseca in se stesso fra i suoi comprincipi (passivo, attivo e manifestativo) e una estrinseca con tutti gli enti dell'universo e con la Causa comune: in conclusione, gli atti limitano, distinguono, diversificano, dividono, modificano e fanno divenire la potenza passiva e quindi sono la causa formale del limite nell'essere e nel suo divenire.


In questo capitolo noi consideriamo la relazione intrinseca fra i tre elementi componenti essenziali dei rispettivi enti adeguati, mentre nella terza parte parleremo della relazione estrinseca fra gli enti adeguati e quelli assoluti. I due aspetti intrinseco e estrinseco non sono separabili, ma per chiarezza ne parliamo distintamente e quando necessario ne parleremo con accenni che poi rimandano alla terza parte. Data l'importanza della scoperta, parliamo ancora dei singoli comprincipi intrinseci, mettendone in luce l'esistenza e le caratteristiche, scusandoci per le ripetizioni.


1 - Esiste il comprincipio potenza passiva


Prove della sua esistenza


a) nell'esperienza del Big Bang, assistiamo all'esistenza di un ente unico che si è manifestato divisibile e moltiplicabile in moltissimi enti esistenti, distinti e diversi. Ora l'atomo primordiale e tali enti non potevano essere prodotti, qualunque fosse stata la causa che li aveva causati, se non fossero stati passivi e se non avessero posseduto la capacità passiva di essere prodotti; quindi sia l'atomo primigenio sia gli enti sorti da lui, finendo all'uomo, posseggono la potenza passiva;


b) l'atomo primordiale prima del Big Bang era statico, poi si evolve e si divide in indefiniti enti; questo comporta che abbia anche la capacità passiva di evolversi infatti, se fosse stato solo attivo non avrebbe potuto essere statico, quindi l'atomo primigenio è passivo e attivo in modo perfettamente equilibrato e paritario; questo vale anche per l'atomo, per la molecola e per ogni ente adeguato che hanno una identità che conservano nel tempo infatti, se fossero solo attivi muterebbero continuamente e se fossero solo passivi non muterebbero mai;


c) il Big Bang dell'atomo primordiale ha nel tempo originato anche tutti gli enti fisici dell'universo e li ha posti in essere e in divenire. Ora il fatto che non sempre erano manifestati in atto e che ora si manifestano esistenti testimonia anche che avevano la possibilità passiva sia a manifestarsi esistenti sia a manifestarsi in divenire e cioè che avevano nell'unica potenza passiva comune e universale anche la capacità passiva di esistere e d'evolversi, oltre a dimostrare che erano anche attivi;


d) moltissimi enti fisici sorti dal Big Bang e presenti tuttora nell'universo possono manifestarsi autonomi e distinti o perdere questa autonomia e distinzione e possono ritornare allo stato precedente e di nuovo ritornare a quello attuale; ora ciò non sarebbe possibile se non avessero la capacità passiva di essere determinati in modi diversi da una qualche causa adeguata e di potere ritornare in potenza passiva.

OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg





